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Armi stellari 
L'innovazione 
tecnologica è 
la posta in gioco 

Certamente l'iniziativa di difesa 
strategica' del presidente degli Sta­
ti Uniti merita di essere discussa In 
tutti l suol aspetti tecnici, economi­
ci e militari. Credo però che sia un 
errore concentrare tutta l'attenzio­
ne sulla capacità — vera o presun­
ta — che le nuove tecnologie avreb­
bero per fermare l missili balistici. 
Nessuno crede, In realtà, che sia 
possibile, nel medio perìodo, mette­
re a punto un 'ombrello' che sia In 
grado di proteggere le città, e non 
solo le basi del missili lntercontl-
nen tali, gli allea ti europei, e non so: 
lo 11 'santuario' statunitense. È 
piuttosto convincente, da questo 
punto di vista, chi teme che la 'Sdì; 
inidonea a proteggere adeguata­
mente Il blocco occidentale da un 
massiccio attacco nucleare sovieti­
co, serva Invece a rendere Impossi­
bile (o almeno 'sopportabile) un 
colpo di reazione che gli stessi so­
vietici proDaoumenie scatenereb- i 

bero con le forze residue dopo a ver 
subito II 'first strlkei americano. 
Da qui la fondata preoccupazione 
per una accelerazione blla terale del 
riarmo nucleare, con l'attenzione 
rivolta al sistemi d'arma con mag­
giori probabilità di sopravvivenza e 
maggiori capacità di penetrazione 
oltre le difese avversarle. 

11 punto su cui però è bene soffer­
marsi è di natura tutta politica, e 
guarda al conflitto Stati Uniti-Eu­
ropa piuttosto che a quello Stati 
Unltl-Urss. Un segno chiaro e ine­
quivocabile di questo conflitto l'ab­
biamo avuto nell'ultima sessione 
dell'assemblea parlamentare del 
Patto atlantico, che ha avuto luogo 
a Bruxelles nel novembre scorso. 
Allora — come candidamente rife­
risce 11 bollettino 'Notizie Nato* — 
«i membri dell'assemblea non sono 
riusciti a mettersi d'accordo, in 
quanto sono state manifestate par­
ticolari apprensioni per le conse­

guenze della Sdì: 
La risoluzione presentata dalla 

commissione militare e da quella 
tecnico-scientifica chiedeva espli­
citamente al governo americano di 
'astenersi da qualsiasi azione uni­
laterale capace di compromettere II 
trattato Abm> e lo invitava, da un 
lato, a rafforzare la sicurezza co­
mune attraverso l negoziati con 
l'Urss per la riduzione delle forze 
offensive e, dall'altro, a prospettare 
Il problema della difesa anti-missi­
le, considerando 1 costi e 1 benefici 
di eventuali sistemi di difesa per 
l'Europa occidentale. Insomma, l 
rappresentanti di tutti 1 Parlamen­
ti della Nato dimostravano così 
scarso entusiasmo per 11 miraggio 
spaziale proposto da Reagan da ac­
cettare come massimo compro­
messo possibile (e solo *con lieve 
maggioranza», testimonia 'Notizie 
Nato') Il rinvio della risoluzione al­
la sxcccsoi'.a sessione de/ia&aejji-
blea. 

Perché tanto spirito battagliero 
da parte di un organismo, peraltro 
consultivo, che di solito approva 
senza troppe storie l programmi 
politico-militari del vertici dell'al­
leanza? Il fatto è che gli europei si 
rendono benissimo conto che la ve­
ra (o almeno la prima e principale) 
posta In gioco è quella dell'Innova­
zione tecnologica, che t programmi 
della Sdì accelererebbero Immen­
samente In un totale monopollo 
americano. Se è vero, come confer­
mano Insigni economisti, che la 
spesa militare gioca oggi, negli 
Usa, un fondamentale ruolo trai­
nante e dinamico per l'Intero siste­
ma scientifico e produttivo, è evi­
dente che le armi spaziali sono la 
punta avanzata di questa politica. 

Per questa ragione, prima di 
ogni altra, non è credibile che gli 
Stati Uniti siano disponibili a trat­
tare sul serio questi programmi al 
tavolo di Ginevra: non e questione 
di preferire lo scudo alla spada, co­
me spiega la retorica reaganlana, 
ma probabilmente non è neppure 
una forsennata volontà aggressiva 
esplicitamente diretta ad acquisire 
una capacità di primo colpo. Que­
sto elemento può darsi che ci sia, 
ma c'è soprattutto l'esigenza di ri­
costruire una posizione di assoluto 
dominio a livello planetario con ti 
monopollo delle tecnologie più 
avanzate, che escluda definitiva­
mente dal giochi l petulanti alleati 
europei, natuialmente rimasti a 
far da spettatori al negoziato di Gi­
nevra. 

Questa è la ragione, Infine, per 
cui non serve a nulla dimostrare, 
come ha cercato di fare Leo Wol-
lemborg sulle pagine deW'Unltà: 
che ar.che t sovietici stanno stu 
alando le armi spaziali. Può darsi 

benissimo, e la 'Strategia del segre­
to; propria del blocco orientale, ci 
Impedisce di saperne di più, ma qui 
si sta discutendo di un nuovo fer­
reo duopolio su scala planetaria 
che riduce, appunto, la dialettica 
politica a due soli contendenti. Il 
fatto che uno del due sia più avanti 
dell'altro nella ricerca non cambia 
la questione di fondo, che per noi 
europei è la prospettiva di una defi­
nitiva emarginazione. 

Infine, mal come In questa occa­
sione è paradossale riferirsi alle po­
litiche dell'alleanza atlantica. Qui 
non c'è nessuna alleanza: c'è una 
guerra aperta, oppure — dipende 
dal punti di vista — c'è 11 tentativo 
di Imporre un nuovo ordine Inter­
nazionale fondato sull'assoluto 
predominio della superpotenza. 

Ecco perché è poco appassionan­
te Il dibattito sulla riforma della 
Nato: l nodi più Importanti non so­
no, Infatti, quelli glurldlco-lstltu-
zlonall, ma quelli assai più mate­
riali del rapporti di potere, definiti 
dal processi scientifici e tecnologi­
ci. Se non si fermano questi proces­
si (o 11 si Indirizzano altrimenti), 
l'Europa e gli europei dovranno ri­
nunciare per sempre alla pretesa, 
eredità di una storia millenaria, di 
essere protagonisti a pieno titolo 
della politica Internazionale. Ne di­
scende, e questo è 11 punto, che le 
riflessioni sulle politiche di sicu­
rezza, che oggi Investono necessa­
riamente l'Intera sinistra europea, 
debbono Innanzitutto fare 1 conti 
con questa realtà, e porsi l'obiettivo 
di trovare strade nuove che spezzi­
no una subalternità sempre cre­
scente verso logiche, Interessi e de­
cisioni altrui. 

Eliseo Milani 

INTERVISTA / Sergio Garavini, nuovo segretario generale della Fiom 

LETTERE 

ROMA — Non l'ha fatto, 
Sergio Garavini, Il discorso 
d'investitura. Non ce n'era 
né il tempo né la volontà In 
quel comitato centrale della 
Fiom, traumatizzato, pro­
prio pochi minuti dopo la 
sua elezione a segretario ge­
nerale, dalla notizia del bar­
baro assassinio di Ezio Ta-
rantelli. Da fare c'era altro. 
La lotta da organizzare, il 
confronto democratico da 
difendere ed esercitare. 
Questo Garavini ha voluto 
fare, subito, con la stessa 
determinazione conosciuta 
in tanti anni alla direzione 
della Cgil. 

— Ora hai una carica di­
versa. Che cosa cambia 
per te? 
«Non cambia il mio impe­

gno. Semmai, cambia la vi­
cenda sociale e proprio 
quelle pallottole assassine 
ci richiamano a una prova 
più alta. Dopo il travaglio 
dello scorso anno, c'è da re­
cuperare e rilanciare i valo­
ri del consenso, del potere di 
contrattazione, dell'auto­
nomia politica, senza di che 
non c'è 11 sindacato "dei" la­
voratori. E di questo sinda­
cato i lavoratori hanno bi­
sogno. Lo stanno dicendo 
nelle piazze, con un movi­
mento reale. La Cgil è den­
tro questo processo. Ora ha 
il compito di portarlo più 
avanti. Il sindacalismo in­
dustriale offre una grande 
occasione. Io sono qui». 

— Quale Fiom hai trova­
to? 
•Una organizzazione che 

nella situazione più diffìcile 
ha garantito la tenuta della 
categoria. E un grande me­
rito di Fio Galli, questo. So 
che si dice: è una categoria 
sulla difensiva. Ma proprio 
le lotte difensive si rivelano 
le più significative quando 
si giudicano nell'espressio­
ne della storia*. 

Ora, Garavini è tra i me­
talmeccanici, la categoria 
che storicamente funge da 
crogiuolo incandescente dei 
rapporti di forza col padro­
nato, dove giorno per gior­
no si è alle prese con la Fiat. 
La Fiat, ovvero Torino. Ed è 
proprio a Torino, quaran­
tanni fa, che Sergio Gara-
vini, giovane studente di 
buona famiglia, matura la 
sua scelta politica. Prima 
nel Fronte della gioventù, 
rappresentante degli stu­
denti nel Comitato di Libe­
razione. Poi nel coordina­
mento dei Consigli di ge­
stione. E la Fiat, l'industria 
per antonomasia, è da ri­
portare presto ai pieni ritmi 
produttivi. «Un compito im­
mane — ricorda Garavini 
— in quell'azienda tanto 
compromessa con il fasci­
smo. Eppure proprio in 
quell'esperienza cominciò a 
germogliare una nuova cul­
tura industriale». Non a ca­
so contro si scaglia il coa­
cervo di forze conservatrici 
che proprio all'ombra della 
Fiat torna a formarsi. 

Cominciano gli anni della 
diga anticomunista, che in 
questa fabbrica significa di­
ga antl-CgiL «Sì, l'attacco 
era ideologico. Ma per il pa­
dronato si concretizzava 
immediatamente nell'at­
tacco al potere che dalla Re­
sistenza i lavoratori aveva­
no portato nelle officine. 
Dovevano riprendere a co­
mandare loro. E potevano 
farlo solo discriminando, 
per frantumare la forza or­
ganizzata più rappresenta­
tiva di quel poterei. 

Il bersaglio è la Fiom. E 
alla segreteria torinese del­
la Fiom Garavini arriva nel 
marzo del '55, all'indomani 
della sconfitta nelle elezioni 
delle commissioni Interne. 
«Bisognava ribaltare l'ele­
mento politico su cui si reg­
gerà la discriminazione, 
quella violazione del diritti 
civili che nella fabbrica di­
ventava lo strumento più 
feroce dello sfruttamento 
del lavoro. Fu una battaglia 
di libertà. Ricordo due con­
vegni presieduti da Norber-

«Rilanciamo 
i valori 

del consenso» 
Quarantanni di vicende sindacali, che prendono le 

mosse a Torino - La «diga anticomunista» 
alla Fiat - La tenuta «storica» dei metalmeccanici 

Sergio Garavini e, sopra, una 
manifestazione di metalmec-
csnici alla fine degli anni 60 

to Bobbio. Riuscimmo a 
sfondare, legando la denun­
cia del diritti civili calpesta­
ti alla presa di coscienza di 
quella condizione di lavoro. 
Le lotte che ne scaturirono 
non solo segnarono nuovi 
rapporti di forza, ma contri­
buirono a far crescere un 
soggetto politico di classe 
che, di lì a poco, avrebbe 
aperto nuovi orizzonti so-

unificante ed egemone. 
Gli accordi separati sono 

finiti. Ora gli scioperi sono 
Fiom e Firn, presto saranno 
del tutto unitari, e paganti. 
I primi investimenti al Sud 
li impongono queste lotte, 
la tematica delle riforme in­
veste tutta la società. Il pro­
cesso unitario si sprigiona a 
tutto campo. Trova sbocco 
nel consigli come auto-or­

ganizzazione di tutti i lavo­
ratori. Con l'autunno caldo, 
porta la classe operala sulla 
scena politica. «Sì, è su quel­
la spinta che il sindacato 
italiano ha trovato la sua 
sintesi originale: organizza­
zione e movimento insie­
me». 

Da Torino a Roma. Gara-
vini è alla guida dei tessili, 
subito alla prova di quel 

contratto del 1970 che apri­
va il capitolo della riduzio­
ne dell'orario di lavoro. La 
parola d'ordine del sabato 
libero, che allora veniva vis* 
suta dal movimento come 
liberatoria di una condizio­
ne di sfruttamento, trova in 
questo negoziato una collo­
cazione e una soluzione ben 
più avanzate: 40 ore setti­
manali, salvo diversa orga-

Per tutti gli anni Sessan­
ta è un continuo evolversi 
della capacità del movi­
mento di assumere un ruolo 
dirigente. Garavini, passato 
alla Camera del lavoro, pri­
ma, e, poi, al «regionale* 
Cgil, se ne fa interprete an­
che negli organismi Istitu­
zionali con cui il nascente 
centrosinistra tenta di ca­
ratterizzarsi. Unico comu­
nista nel Comitato regiona­
le per la programmazione, è 
il solo a opporsi alle manie 
di gigantismo: «Loro a so­
gnare un triangolo indu­
striale che si staccava dalle 
"miserie" Italiane per Inte­
grarsi neir'area Iotarin-
gla", versione mitteleuro­
pea di allora. Noi ad affer­
mare la priorità del riequill-
brio, di un diverso rapporto 
produttivo con 11 Mezzo­
giorno*. Ma è proprio l'Im­
postazione più consapevole 
delle esigenze nazionali che, 
nella fabbrica dilatata e 
sconvolta dalle Immigra­
zioni, diventa patrimonio 
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nizzazione degli orari a li­
vello aziendale. Da contrat­
tare, cioè, là dove ci sareb­
bero stati investimenti di 
capitali. «L'orario — riflette 
Garavini — diventava uno 
strumento di controllo e di 
intervento sull'organizza­
zione del lavoro. E in un set­
tore che ci rinfacciavano es­
sere "maturo", tradiziona­
le, da abbandonare e rele­
gare al decentramento. Non 
abbiamo combattuto la pic­
cola azienda, ma i fenomeni 
degenerativi sì. Avevamo 
visto più lontano di quanti 
oggi si consolano con il 
"n\ade in Italy"». 

E un lavoro nel «cuore» 
della crisi industriale. Dal 
*75 Garavini lo continua 
nella segreteria della Cgil. 
La risposta alla crisi è nel­
l'idea della programmazio­
ne come volano di un'eco­
nomia da ricondurre presto 
sulla strada maestra dello 
sviluppo. Il sindacato, or-
mal acquisita la sua sogget­
tività politica, mette in 
campo, all'assemblea del-
l'Eur, il suo contributo au­
tonomo per il cambiamen­
to. Ma è una sfida che 11 sin­
dacato rivolge anche a se 
stesso. «La condizione del 
successo — dice Garavini 
— era nella saldatura tra la 
rappresentatività più gene­
rale del mondo del lavoro e 
il consolidamento delie 
conquiste e delle prerogati­
ve contrattuali. Invece...». 

Invece, l'autonomia è af­
fogata nella centralizzazio­
ne onnicomprensiva, la sal­
datura corrosa dallo scam­
bio tra un «pezzo* certo di 
scala mobile e un pugno di 
parole al vento. Ma slamo 
alla cronaca. Compresa 
quella delle manifestazioni 
di decine di migliaia di la­
voratori che proprio in que­
sti giorni sostengono la pro­
posta alternativa della Cgil. 

— Garavini, tiriamo un 
bilancio. Hai parlato di 
programmazione, rifor­
me, sviluppo, autonomia 

gDlitica, partecipazione. 
ppure sai che U defini­

scono {'«operaista» della 
Cgil? 
«Lo so, lo so. E una eti­

chetta che subisco ma In cui 
non mi riconosco affatto. 
Rivendico la coerenza della 
mia intera esperienza. Il 
termine operaismo è parzia­
le, impreciso, quasi di cate­
goria. Non comprende la 
classe. Mentre lo continuo a 
pensare alla centralità della 
funzione della classe ope­
rala in senso lato — cioè 
senza distinzione tra lavoro 
produttivo e servizi, tra ma­
novali, tecnici e intellettua­
li, e ora tra occupati e disoc­
cupati — come punto di ri­
ferimento essenziale per la 
trasformazione democrati­
ca, come forza che nella di­
fesa del propri interessi spe­
cifici riesce a esprimere una 
funzione dirigente nel cam­
biamento del rapporto so-
cietà-biato*. 

— Ancora una provoca­
zione: «ai anche che spesso 
sei stato presentato come 
IVuomo del Pei* nella 
Cgil? 
«Già. Ma uno è autonomo 

solo quando è polemico? Io 
ho avuto con il partito un 
rapporto anche travagliato. 
Con tante polemiche: all'e­
poca del centrosinistra, sui 
consigli, sul compromesso 
storico. Dissensi e consensi. 
È un rapporto dialettico e 
l'autonomia è dialettica, al­
trimenti diventa equivoco, 
buono magari per offuscare 
la capacita del sindacato di 
essere soggetto autonomo 
rispetto alla reale gestione 
del potere economico*. 

— Lasci un posto vuoto 
nella segreteria confede­
rale. È il tao contributo al 
rinnovamento? 
«Ce anche questo. E giu­

sto aprire le porte a compa­
gni che portano freschezza 
d'impegno e di esperienze al 
lavoro collegiale di direzio­
ne». 

Pasquale Cascete 

ALL'UNITA' 
«Si farà pari-ire 
solar il dio-mercato?» 
Cara Unità, 

ci sono migliaia di famiglie che aspettano. 
perché sfratiate, di accedere ai mutui a lasso 
agevolato prospettati dal ministro Goria e 
possibilmente a quei buoni-casa che potreb­
bero dare una mano a molti per risolvere il 
problema assillante e drammatico dell'ac­
quisto della prima casa per necessità urgente 
e improcrastinabile. Finora si è fatto un gran 
polverone preelettorale, come in altri campi, 
ma, tranne la riduzione dell'imposta daft'8 
al 2 per cento, non è stato approvato nient'al­
tro. 

Ma si rendono conto i ministri che oggi 
non è più possibile, con stipendi medio-bassi, 
far fronte all'emergenza casa, anche impo­
nendosi sacrifìci inusitati che durino molti e 
lunghi anni? Molti di questi che, sfrattati, 
debbono procurarsi una casa in proprietà fa­
rebbero volentieri a meno di acquistarla: sa­
rebbe loro sufficiente trovare una casa in 
affitto, di proprietà pubblica o privata che 
fosse. Ma questa soluzione che sarebbe ra­
zionale e per molti versi preferibile alla casa 
in proprietà, non si riesce a trovarla, dimo­
strando così che si è fatto ben poco in tenta di 
politica per In casa negli ultimi anni. 

In realtà, con stipendi dal potere d'acqui­
sto progres;:vsmcnte ridotto, il sacrifìcio-
prima casa sarà un sacrificio totale e totaliz­
zante. Quanto si dovrà aspettare dunque per 
avere decisioni giuste e tempestive che aiuti­
no davvero ad alleggerire sostanzialmente il 
carico di sacrifici necessario per l'acquisto di 
un modesto primo appartamento? Si farà 
parlare solo il dio-mercato, come sempre? 

SERGIO BERTACC1NI 
(San Vincenzo - Livorno) 

«Stipendi e pensioni 
non hanno seguito il tasso 
di incremento delle rette» 
Egregio direttore, 

siamo membri del Comitato delle famiglie 
degli ospiti dell'infermeria dell'ospizio Vit­
torio Emanuele II di Piacenza. Riteniamo di 
parlare non solo a nome dei suddetti ospiti 
ma anche per conto di gran parte degli am­
malati non autosufficienti degenti presso le 
infermerie degli altri ospizi d'Italia — e loro 
parenti — costretti a sopportare sacrifici 
economici enormi per poter usufruire di as­
sistenza sanitaria negata negli ospedali ad 
alcune persone con gravi patologie croniche 
psico-fisiche. 

Con il nostro messaggio intendiamo ripor­
tare nuovamente all'attenzione dell'opinione 
pubblica e delle forze politiche la drammati­
ca situazione in cui si trovano sia gli anziani 
ammalati cronici non autosufficienti, sia i 
malati psichici cronici, anziani e non. inca­
paci di gestione autonoma, dimessi o non 
accettati dagli ospedali, non assistibili in fa­
miglia per obiettivi e comprensibili motivi. 

Per le suddette persone l'unica soluzione 
al momento attuabile è il ricovero nei reparti 
infermieristici delle case di riposo, che però 
hanno rene normalmente insostenibili e non 
possono, in ogni caso, fornire idonee risposte 
ai bisogni di tutti. 

Attualmente, mancando disposizioni e li­
nee programmatiche per soddisfacenti solu­
zioni. l'ammalato ottiene risposte parziali. 
inadeguate ed aleatorie pur essendo sottopo­
sto. insieme ai suoi familiari a insostenibili 
sacrifici economici. Il più delle volte alle 
spese delle rette si devono aggiungere altre 
uscite che servono per integrare la incomple­
ta assistenza fornita dalle case di riposo. 

Le disparità di trattamento esistenti a se­
conda della regione, provincia o comune di 
appartenenza rendono ancora più triste e ini­
qua l'attuale situazione. 

Attualmente non è più possibile, per gli 
interessati e i familiari, far fronte a tali in­
genti spese in quanto gli stipendi e le pensio­
ni non hanno seguito il tasso di incremento 
delle rette. Esasperati nell'animo, non sap­
piamo cosa fare affinché la situazione sia 
affrontata e risolta in modo serio, giusto. 
tempestivo e unitario per tutti i cittadini. 

Nell'imminenza delle elezioni ammini­
strative speriamo che tutte le forze politiche 
che ci hanno dato speranza, trovino final­
mente il modo dì accordarsi e di promuovere 
urgenti strumenti legislativi per la tempesti­
va e civile risoluzione di un problema che 
coinvolge tutti e non può essere ulteriormen­
te rinviato. 

ANTONIO P1STELLI 
e altre sette firme (Piacenza) 

In media, in Europa, 
quell'attesa non supera 
i 2 anni. Perché qui 5 o 6? 
Egregio direttore. 

da diversi anni è attesa con ansia e con viva 
speranza la modifica delle norme sullo scio­
glimento del matrimonio, propugnata da 
tutti i partiti. 

Il punto più importante di questa modifi­
ca è una riduzione del termine tra la separa­
zione ed il divorzio, termine che — come è 
noto — è di sei o di cinque anni se vii oppure 
no opposizione dell'altro coniuge. 

• La riforma tendeva ad uniformare la no­
stra legislazione a quella media europea, do­
ve il termine è di gran lunga inferiore: in 
media non supera i due anni; ed in Inghilter­
ra si tende a ridurlo ad un anno nel caso di 
consenso reciproco tra t coniugi per il divor­
zio. 

Non si comprende il motivo perché ora 
presso la commissione del Senato si siano 
opposti i rappresentanti della Democrazia 
cristiana, bloccando l'iter di tale riforma che 
sembrava prossima, ed attesa da molti annL 
Nel tempi passati la Democrazìa cristiana 
diceva di erigersi a difesa degli interessi del­
la famiglia e soprattutto della donna. Inve­
ce, se c'i. in queste situazioni, una parte 
grandemente danneggiata con rannate legi­
slazione è proprio e soprattutto la donna. 

Non occorrono complesse argomentazioni 
per capire che. in un vincolò ormai definiti­
vamente compromesso, il tempo trascorre in 
pregiudizio della donna, per la quale sarà 
sempre più diffìcile una nuova sistemazione: 
nel lungo intervallo da 'donna separata» es­
sa si trova spesso in situazioni non definite. 
deve sottoponi a condizionamenti vari: e 
spesso chiacchierata ed insidiata. 

Due anni rappresentano un termine più 
che sufficiente per poter definitivamente 
sperimentare una possibile riconciliazione, 
che certamente non potrà avvenire con il pro­
lungare questo termine, il quale diventa in­
vece una tormentata agonìa. 

Né i Jìgli ne ricevono alcun vantaggio ai 
fini personali o a quello educativo. Sono 
spesso costretti ad assistere a situazioni mo­

ralmente diseducanti: vivono in una maggio 
re incertezza sìa per il presente sia per l'av 
venire. Non v'è pertanto alcuna fondata < 
plausibile spiegazione dell'opposizione de 
mocristiana che. invece, danneggia te pari 
interessate e, tra queste, in modo particola* 
te donne. A meno che l'opposizione non abbit 
il motivo dì cassetta di favorire i tribunal 
ecclesiastici i quali, come è noto, da alcun 
anni si sono posti in posizione concorremìal 
con la giurisdizione civile. 

aw. GIOVANNI CALVANESI 
(Roma) 

Concorsi, concorsi 
e ogni volta si decade... 
Signor direttore. 

siamo un gruppo di insegnanti di lingui 
inglese di Verona che. pur lavorando nelli 
scuola da diversi anni, facciamo tuttora par 
te della categoria dei precari. 

Infatti, nonostante noi tutti abbiamo otte 
nulo una o più abilitazioni all'insegnamenti 
e abbiamo superato diversi concorsi a catte 
dra. ci troviamo nell'assurda situazione eh 
può essere riassunta in questi termini-

1) dobbiamo sostenere per l'ennesima volt 
nuovi concorsi già indetti per l'anno 19SÌ 
decadendo per legge la graduatoria di meri 
10 dei precedenti concorsi; 

2) abbiamo già superato, con sacrifici fisic 
ed economici non indifferenti, concorsi ban 
diti con zero o pochissime cattedre rìguar 
danti sia la scuola secondaria inferiore si 
quella superiore: ed ora siamo tenuti a rifar 
ne degli altri per i quali, fino ad ora. non 
prevista la disponibilità ai cattedra: 

3) ci chiediamo se tali cattedre verament 
siano inesistenti o se non ci sia piuttosto 1 
precisa volontà di non bandirle a concorso; 

4) insegniamo da parecchi anni (alcuni e 
noi hanno superato la quarantina ed hann 
alle spalle oltre dieci anni di insegnamenU 
ed abbiamo necessità di poter contare su un 
stabilità lavorativa: 

5) ogni anno veniamo licenziati il 9 sei 
tembre senza sapere se e quando verrem 
riassunti: 

6) questa nostra situazione di precariato 
ripercuote negativamente anche sull'onde 
mento scolastico: infatti gli studenti iniziar, 
la scuola senza insegnanti e ogni anno sor 
sottoposti al mutamento del personale di 
cente. 

É giusto che ogni laureato abbia la poss 
bilìtà di conseguire l'abilitazione alì'insi 
gnamento: ma qual è l'utilità di bandire nu> 
vi concorsi quando i vincitori dei preceder, 
sono ancora precari' 

Inoltre, non sarebbe opportuno e correi 
dare diritto di precedenza, fino ad esaui 
mento dei posti, a coloro che sono già vinc 
tori di concorso? 

GABRIELLA GOZZI 
ed altre 26 firme (Veron 

Gli sposi bulgari 
Cara redazione. 

vi scriviamo dalla Bulgaria. Siamo ut 
giovane coppia dt sposi. Ci piace molto t'Iti 
Ita. la lingua italiana e la vostra music 
Vorremmo corrispondere in italiano con ui 

famiglia giovane come la nostra. 
Famiglia MARTINOV 

k. Nadjezda IV, bl. 432 b. A an. 
Sofia 1229 (Bulgaria) 

Ringraziamo 
questi Settori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere ci 
ci pervengono. Voghamo tuttavia assicura 
ai lettori che ci scrivono e i cui scrìtti n< 
vengono pubblicati, che la loro collaborazi 
ne è di grande utilità per il giornale, il qua 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle o 
sensazioni crìtiche. Oggi, tra gli altri, ringr 
ziamo: 

A. MANENTE, Ravenna; Vincenzo BA* 
TAGLIO. Rimini; Ernesto MALAGUT 
Bologna; Giovanni RINALDI, Modena; N 
colò NOLI, Genova; Celso STORARI, Ver 
na; Almerindo MAREMONTI, Torre d 
Greco; Roberto CELLE, Genova; P. Gt 
VELLI, Savona; dott. Piero LAVA, Savon 
O. VERLI, Biscrta-Tunisia; Rino SABA" 
TINI, Marzabotto; Aldo BOCCARD< 
Borgomaro; Carlo MANFREOINI, Reggi 
lo; Innocente RAMAZZOTTI, Certald 
Spartaco VENTURA, Brescia; Alber 
SASSAROLI, Iesi; Francesco CILLO. Ce 
vinara; Guidi BUGANÈ, Bologna (abbiali 
inviato ai nostri gruppi parlamentari eoa 
del tuo scrìtto); Silvio FONTANELLA. G 
nova (»Pur sapendo di commettere un pece 
to mortale certi prelati, manipolando Dio 
la fede come oggetti qualsiasi e mescolam 
11 sacro col profano, operano per carpire 
buonafede degli elettori invitandoli a vota 
per la DC»}. 

Francesco BINI e Laura VICI. San Gi 
vanni Valdarno {»Com'è ridotta questa n 
stra Repubblica? Se ci mettiamo anche 
sabotaggio air aereo del Presidente Pertlni 
calderone è pieno. Un bacio a tutti i comp 
gni»}; Margherita POLTRONI ERI a nor 
del Comitato Assorbimento Ruoli Idor 
Materne Elementari Medie di Verona (a 
biamo inviato la vostra lettera ai nostri gru 
pi parlamentari); Clara POMARA e 
gruppo di lavoratrici e lavoratori della G 
iscritti al Partito («A seguito di un anice 
apparso su Selezione di Readcr's Digest 
febbraio 1985 vogliamo esprimere la nost 
indignazione per il modo grottesco e fai 
che i due autori usano per descrivere la s 
cietà sovietica, criticando non solo la dai 
dirigente di quei Paese e le scelte politici 
ma anche e soprattutto denigrando ed offe 
àendo il popolo sovietico*}. 

Ntves RIBERTI, Torino (*A Torino, a F 
tozzo Lascaris. lo scorso dicembre, poiché 
consigliere missino aveva salutato roma* 
mente, chiesi ad alta voce che venisse an 
stato per apologia di fascismo. Lui rispc 
che se non altro il Msi è un panilo ricor, 
sciuto dal presidente del Consiglio*}; Pai 
GALLI, Livorno (-// Pei in questi 40 ant 
voti che ha ottenuto li ha sempre ricevuti / 
ta politica che ha portato avanti, mentre 
De gran parte dei voti se II è comprati cor, 
potere che ha esercitalo*}; Luciana ZATT 
NI, Milano («//? Tv ci propinano program 
sul tema: *la possessione del diavolo che 
può colpire»; ed un cerio monsignore ci « 
sigila ai rivolgerci a qualche religioso i 
resorcizzazione. Vogliono farci retroced 
al Medio Evo»}. 
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